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Durante il periodo di preparazione di Documentaria 2005, in una delle diverse riunioni dedicate ai problemi organizzativi, è nata l’idea di approfittare dell’occasione per andare ad indagare e capire un po’ meglio  chi sono e cosa pensano di alcuni aspetti del loro lavoro gli insegnanti di storia della provincia di Modena. La curiosità era non tanto indirizzata a costruire un ritratto approfondito, completo e sociologicamente attendibile di un particolare insegnante, quanto piuttosto a cercare di cogliere hic et nunc alcune abitudini ed interessi didattico-culturali e gli eventuali riflessi della riforma della scuola (L.53/2003 e D.Lvo 59/2004)  sullo specifico disciplinare. Con la collaborazione di RISMO (Rete degli Istituti Scolastici autonomi della provincia di Modena) il questionario è poi stato diffuso nelle scuole a giugno 2005. I questionari, compilati complessivamente da 112 docenti del primo ciclo (Primaria e Secondaria di 1° grado), sono stati tabulati durante il mese di agosto. Questi sono i risultati, che si spera possano servire a qualche utile riflessione.

Le risposte sono state fornite nella maggior parte dei casi (85%) da docenti di scuola primaria; l’apporto quantitativo dei docenti della secondaria di primo grado è stato modesto forse anche per la tempistica non ottimale con cui il questionario è stato distribuito alle scuole. Di questo va tenuto conto per valutare in modo calibrato la portata dei risultati. La quasi totalità dei questionari (95%) è stato compilato da docenti con contratto a tempo indeterminato.

Un primo dato rilevante riguarda l’interesse dei nostri insegnanti per un approccio didattico attivo, in cui i laboratori intesi in senso ampio  e le ricerche storiche sembrano essere ampiamente praticati. Il 60% dichiara di aver proposto ai propri allievi laboratori multidisciplinari  al cui interno era riservato un ruolo rilevante per la disciplina storia. L’86% conferma di avere proposto ricerche storiche. Alla richiesta di dettagliare le aree tematiche le risposte sono state piuttosto varie, ma riconducibili ad alcune aree tematiche o percorsi didattici prevalenti. I dati mostrano un forte interesse per le ricerche di storia locale, riferibili a varie epoche, in collaborazione con enti ed istituzioni del territorio. Temi frequenti sono anche quelli collocabili all’interno della storia del Novecento (Seconda guerra mondiale, Fascismo, Olocausto, Resistenza, Dopoguerra e rinascita, con una particolare attenzione alla situazione modenese e con l’utilizzo di fonti orali e materiali fotografici o video).

Un altro consistente filone riguarda preistoria e protostoria, con “sconfinamenti” nel campo più specificatamente paleontologico: in questo ambito sono apprezzati  i percorsi didattici “attivi” proposti dal Museo Civico Archeologico di Modena del Museo della Terramare di Montale. Un’altra area tematica è quella delle trasformazioni territoriali della città o del quartiere (fino al singolo edificio scolastico). Diverse citazioni sono relative alla storia americana (soprattutto popoli precolombiani e indiani) e alla storia della vita quotidiana ( feste, giocattoli, ecc.). Infine, fra le più citate dai docenti della scuola primaria, ci sono le esperienze  definite di storia personale o familiare.

Confermano indirettamente questo impegno a praticare una didattica flessibile e aperta ad esperienze sul e con il territorio le risposte sull’uso del manuale o del libro di testo. Molti docenti (31%) lo usano saltuariamente, accompagnandolo/alternandolo con letture da testi diversi, fonti alternative, testimonianze orali. 

Può esser interessante notare come gli insegnanti nutrano diverse perplessità sul testo in uso: solo il 25% lo ritiene soddisfacente; il 53%  lo ritiene abbastanza adeguato e il 22% non sufficientemente adeguato.  I rilievi o comunque le maggiori insoddisfazioni riguardano l’apparato documentario  e i materiali di lavoro e i supporti operativi. Controversa appare l’opinione sul linguaggio utilizzato e sulla funzionalità/flessibilità rispetto alla costruzione dei piani personalizzati (PSP). I maggiori apprezzamenti sono relativi  all’apparato iconografico.

La maggior parte dei docenti valuta come soddisfacente l’esperienza di ricerca storica effettuata con gli alunni e li ritiene notevolmente interessati.

Un blocco di domande era relativo ad alcuni aspetti dell’avvio della riforma della scuola. Le risposte confermano il permanere di dubbi e incertezze in questa fase di transizione; nello specifico della storia non sembra che questa riforma (almeno per ora) abbia realmente inciso nell’attività didattica quotidiana  e nella metodologia. Entrando nel dettaglio, alla domanda se lo spazio orario riservato all’insegnamento della storia nel progetto organizzativo di istituto sia adeguato, il 48% risponde positivamente; il 52% lo ritiene non adeguato. La nuova scansione temporale ricavabile dalle Indicazioni Nazionali trova i docenti fortemente divisi: il 53% è d’accordo, il 47% non lo è. Una formazione specifica sull’insegnamento della storia nel contesto della riforma non ha trovato spazio nella quasi totalità dei casi (92%). Anche sulla sperimentazione delle cosiddette unità di apprendimento durante quest’anno scolastico le risposte non sono incoraggianti: il 63% afferma di non aver fatto alcun tentativo; una parte del 37%, che ha provato, sembra sottolineare difficoltà legate al tempo necessario per costruirle e per realizzarle. Alla domanda precisa se “la riforma ha cambiato o contribuito a cambiare in modo significativo il suo insegnamento della storia”, solo il 4% ha risposto in modo decisamente affermativo; degli altri, il 54% risponde “sì in parte” e il 43% “no, per niente”.

Il dibattito, suscitato all’interno degli istituti scolastici dall’avvio della riforma e destinato per ora soprattutto alla discussione sugli aspetti organizzativi e di impianto generale, oltre che su alcuni “oggetti” particolari (portfolio, tutor, scheda personale, ecc.), ha assorbito una parte consistente dell’attenzione  e delle energie dei docenti; probabilmente ne ha risentito la  formazione sugli specifici disciplinari, dato che il 64% degli insegnanti afferma di non aver partecipato ad alcun aggiornamento su tematiche storiche negli ultimi tre anni. Chi lo ha fatto,nella maggior parte dei casi,  ritiene questi momenti rispondenti solo in parte alle aspettative.

In questa fase non sembrano essere attivi supporti collegiali all’interno della scuola: l’82%  sostiene che non sono mai convocate riunioni mono di storia. Anche la disponibilità nei plessi di strumentazioni e materiali utili all’insegnamento della storia non appare soddisfacente: il 68% ritiene presenti a scuola dotazioni in misura limitata, un altro 22% afferma che non ci sono materiali significativi.

Sono d’altra parte piuttosto sorprendenti le risposte relative alle “abitudini culturali”: il 36% non legge abitualmente libri di storia; il 64% non legge abitualmente riviste e il 54% non utilizza o consulta Cd-rom o DVD ad argomento storico. Interessanti sono anche le risposte relative al libro di argomento storico (non il manuale) che ha interessato di più: esse sono assai varie, tuttavia sembrano prevalere i testi di “narrazione storica” (dal romanzo storico alle biografie dei personaggi, a opere comunque definibili di divulgazione) sulla saggistica più complessa  o specialistica. Diverse citazioni fanno riferimento ad opere che trattano tematiche di didattica della storia (Brusa, Gusso).

Qualche progresso sembra esserci nell’utilizzo, almeno saltuario, del laboratorio di informatica per approfondimenti storici o per ricerche su Internet, anche se rimane ancora piuttosto alto (45%) il numero  di chi non lo utilizza..

Alla domanda finale “di cosa ritiene di aver bisogno per  migliorare la sua didattica della storia”, in cinquantasette hanno indicato più formazione, in 53 vorrebbero più supporti bibliografici e multimediali, in 17 gradirebbero più collaborazione con i colleghi, in 59 avrebbero bisogno di più tempo a disposizione, in 23 vorrebbero programmi scolastici più adeguati, in 33 chiedono più disponibilità di percorsi guidati e 24 sono dell’idea che occorrerebbe più collaborazione con enti ed associazioni del territorio. 
Queste risposte fra l’altro mostrano un forte bisogno di formazione, del resto confermato dalle numerose adesioni a Documentaria 2005, e l’importanza attribuita alle proposte provenienti dal territorio.

L’insieme dei dati, pur non esaustivi, apre a diverse interpretazioni, sulle quali forse si potrà essere un po’ più ottimisti al termine di Documentaria 2005.

Mauro Scurani

       (dirigente scolastico) 
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